
MICHELANGELO  E  GIULIO II°
A  CONFRONTO

libera rievocazione drammaturgica

a cura di 

RAFFAELLO  LAVAGNA

Dalla storia dei Papi di

LUDVIG  VON PASTOR

(si tratta di una lettura a leggio, con, al centro, un po’ arretrato, il leggio dello storico, ed ai due lati gli altri due, dove si alterneranno gli attori-lettori, che saranno illuminati, volta per volta, per quando dovranno intervenire, per creare un po’ di vivacità scenica alla lettura - qualche stacco musicale, potrà essere aggiunto, soprattutto ad inizio e chiusura)

(luce sullo Storico)
STORICO – Mettere a confronto due personalità, quali Papa Giulio II° e Michelangelo, è come mettere a confronto l’uno di fronte all’altro, due colossi, due personaggi, che, ambedue, si compiacevano solo di cose grandi, entrambi, caratteri straordinari, terribili, irosi; nulla in essi di piccino, di mediocre; ogni cosa in essi prendeva un andamento che attingeva all’epocale, di cui, l’uno recava sul suo capo la più alta corona della cristianità – l’altro, la corona del genio immortale! Ma eccoceli l’uno di fronte all’altro, il giorno che Papa Giulio convocò Michelangelo: per ordinargli di erigere un monumento di marmo, a perenne ricordo del suo Pontificato.
(via luce sullo Storico, mentre andrà su Giulio II° e Michelangelo e così via in seguito)

GIULIO – Messer Michelangelo, abbiamo divisato di affidare a te, maestro eccellente del marmo, - sono ben note le tue opere: la Pietà, ed il Davide – per cui, abbiamo divisato che sia tu, ad erigere un monumento a nostra ricordanza, desiderando, altresì, ch’esso debba esser il più imponente che mai si fusse visto nei tempi moderni.

MICHELANGELO – Ogni vostra volontà sarà da me ossequentemente rispettata, secondo quanto mi sarà, per contratto stipulato, e corrisposto.

GIULIO – Ti sarà corrisposto per la somma di 10.000 ducati, purché nel raggio di cinque anni esso monumento vengasi terminato.

MICHELANGELO – I 10.000 ducati: anticipati o ritardati?

GIULIO – Riceverai 100 ducati mensili, come subita tua provvigione, più le spese occorrenti per l’acquisto del marmo, in Carrara, ed i compensi pel loro trasporto a Roma, dove l’opera dovrassi eseguire, onde io possa seguirne l’andamento d’appresso.

MICHELANGELO – Occorremi, allora, anco d’avere uno studiolo non molto distante…

GIULIO – Avrai studio e bottega nelle vicinanze al Palazzo Apostolico, dove sarassi approntato un ponte sospeso, onde noi possiamo venire a vedere il manufatto facendo, allorché ci talentasse di seguire l’andamento del tuo operare…

*

*

*

STORICO – E tutto sembrava andasse per il meglio; solo che Papa Giulio trattava, nel contempo, con Bramante, l’inizio delle fondamenta per la fabbrica del nuovo San Pietro – e, come succede, quando si trovano coinvolti geni diversi… gli scontri non si fecero attendere – anche perché correva voce: il Bramante fosse un pocolino invidioso di Michelangelo! Fatto si è, che, nonostante le promesse del Papa, questi, nel contempo, sembrava trascurasse quanto promesso… e, di fatto, un giorno, un messo del Papa, così si rivolgeva all’artista:

*

*

*

MESSO – Maestro, sono latore da parte di Sua Santità, di una novella sua decisione: di dover dare priorità, per le spese, alle fondamenta della Basilica di San Pietro…

MICHELANGELO – Come? E il monumento?

MESSO – Indubbiamente, Sua Santità ha giudicato altrimenti…

MICHELANGELO – E io? Che ci ho anticipato puro di mio, per la compera ed il trasporto del marmo, e fatto pur anco venir, da Firenze, dei miei aiutanti?

MESSO – Pare debbiasi, in cambio, a voi assegnare l’incarico: di dipingere il soffitto della Cappella Sistina, voluta dallo zio predecessore, Papa Sisto IV°.

MICHELANGELO – Ma io sono scultore, e non dipintore!

MESSO – Queste sono le disposizioni, che Sua Santità mi ha commesso di farvi conoscere.
MICHELANGELO – Ah, sì, è così? ! Sta bene, ho capito assai bene l’antifona, ma, ora, seguirà il mio salmo! Perché chiedo a voi, latore del messaggio del Papa, di esser pure il latore di un mio messaggio a Sua Santità: ovverosia, che desidero sentire, dalla sua bocca, queste novelle, per poter ribattere le mie giuste rimostranze, per cui chiedo, di persona, d’esser ricevuto, come, di persona, ho ricevuto la committenza; perché desidero sapere, di presenza, tutto quanto, su, in alto loco, è stato deciso, e dove sub-odoro ci sia l’oscuro disegno di chi…so ben io chi, forse invidioso di una siffatta committenza… e non dico di più! Desiderando, sopra ogni cosa, di esser ripagato, reintegrato per le spese sin qui sostenute… e, se il Papa non vuolsi spendere più, in avvenire, un baiocco per pietre, né grandi, né picciole, debbiasi almeno saldarmi il passato!

*

*

*

STRICO – Ma né il saldo mai arrivò (e qui si continuava a vociferare suggeritore fosse il Bramante) come pure neppure l’udienza fu mai concessa, nonostante le reiterate istanze.

*

*

*

MESSO – Mi spiace, Maestro, ma, Sua Santità, è talmente impegnato per la Basilica… e non ha dato disposizioni sinora di potervi ricever di presenza…
MICHELANGELO – Ah, sì, va bene, anzi, male assai – perché io, immantinente, mi partirò, da Roma, e se, Sua Santità, avrà ancora mestieri dell’opera mia, mi venga a cercare, là dove io potrò ritrovarmi, perché, sull’istante, ordinerò la cavalcatura, e prometto e giuro, con fermo proposito, a Roma, di non farmi vedere mai più!

*

*

*

STORICO – Detto fatto, corse alla bottega e allo studiolo, ordinò ai servi di vendere ogni cosa che colà si trovasse, montò a cavallo, e lasciò Roma a sprone battuto (pausa!). Solo che, appena Papa Giulio seppe di tanto precipitosa fuga, da Roma, dell’artista – e questo fu la vigilia dell’ormai approntata collocazione della prima pietra di San Pietro – il Papa diede ordine tosto: di inseguire l’artista, e, se occorreva, di ricondurlo a Roma, fosse pur con la forza!

*

*

*

MESSO – Maestro, mi avete costretto a raggiungervi a tappe forzate, sin qui, a Poggibonsi… Sua Santità vuole, subito, il vostro ritorno a Roma…

MICHELANGELO – Vuole, vuole… e quando volevo io? Tornate pure a dirgli: che non cambio opinione, e appena la mia cavalcatura, qui, si avrà fatto il dovuto riposo… ripartirommi per Firenze, all’istante…

MESSO – Ma, così, incorrerete nelle disgrazie del Papa…

MICHELANGELO – Più disgraziato di così… quando mai sarò… e dite pure a Sua Santità: che non intendo in alcun modo obbedire, soprattutto, dopo avermi ripetutamente negata udienza… scacciato dalla sua faccia, quasi io mi fussi… come trista persona… e poiché, Sua Sanità, non vuolsi più attendere al momento…

MESSO – Ma… adesso, vuole…

MICHELANGELO – Attenda lui, adesso! Vista la sua disattenzione: alla mia persona, ed al suo monumento, mi sento disobbligato per tutto. E, quando mai Sua Sanità volesse far ripensamento per il monumento, queste le mie condizioni: mi metta un deposito di denari in Firenze, io riordinerò a Carrara, per i marmi, e manderommi, poi, il manufatto… perché io, a Roma… mai, più che mai, vi tornerò!
*

*

*

GIULIO – Dunque, Michelangelo si rifiuta di tornare a Roma?

MESSO – Purtroppo, anche vostra Santità, conosce bene il carattere iroso…

GIULIO – E così vuole egli suscitar la mia ira?! Ma, “maiora premut”: prima la Basilica dell’Apostolo Pietro, e poi, il monumento del suo, sia pur indegno, Vicario!
MESSO – Ma… forse…

GIULIO – Certo, forse, non siamo stati molto attenti, nei modi e nelle maniere, e ce ne dispiace, e come direbbe padre Dante: è vero che “il modo ancor offende” ma noi siamo disposti ad avere, sempre, una gran benevolenza nei suoi riguardi…

MESSO – Ma ci sono buone ragioni per capir la sua temenza: ed è che gli si faccia cambiare lavoro, avendo sentito dire che sarebbe intenzione di Vostra Santità: di fargli dipingere la volta della Cappella Sistina, avendo egli più volte dichiarato non essere pintore, ma solo scultore…

GIULIO – Ma egli è genio tale, che, non pur per scolpire, ma per pingere, ha sicuro talento, - noi non sappiamo ben giudicare. Perché, dal solo mirare i suoi disegni e bozzetti, s’intuisce la valentia dell’artista “ad omnia paratus!”
MESSO – Forse, sì, ma se posso ancora esprimere una mia tal qual opinione, credo egli non si attenti ad accettare, perché bisognerassi pinger, le figure, che si veggono dal basso, suso, in alto… oltretutto, standosi supino, il che è fatica ben diversa dal pingere in piedi!
GIULIO – Ma ogni arte è fatica! E poi, non è vero che egli non seppiasi dell’arte del pingere, perché egli, proprio all’inizio del suo operare, dal padre, fu allogato nella bottega dei due fratelli pintori Davide e Domenico del Ghirlandaio, dove apprese l’arte della pittura, per cui sono solo scuse le sue, da non potersi in alcun modo addurre, come ragioni cui poter dare credenza!

*

*

*

STORICO -  Ma il Papa, non meno cocciuto di quanto lo fosse l’artista, fece un altro passo, mandando un messaggio alla Signoria Fiorentina:

GIULIO – Diletti figli! Ogni salute e la mia apostolica Benedizione. Rivolgomi alla vostra Signoria, per comunicare che il fiorentino Michelangelo, ci ha lasciati, interrompendo i suoi rapporti con Noi, mostrando alquanta leggerezza ed altrettanta alterezza; forse, ora, egli si teme di tornare a Roma… ma Noi non nutriamo, al contrario, alcuna ira nei suoi riguardi, anche se ben conosciamo il suo carattere estremamente estroso e bizzoso – tuttavia affinché egli smetta ogni sospetto, vi chiediamo di promettergli, in nome nostro, che, ove gli piaccia tornare, egli può venire liberamente, e senza tema, e che noi lo accoglieremmo con quella istessa grazia, che, da parte nostra, egli godevasi innanti la sua partenza”
*

*

*

STORICO – Ma cocciutamente Michelangelo ancora ricalcitrava, essendovisi già avviato a dipingere i cartoni della Battaglia di Anghilari, in amabile concorrenza di pitturare con Leonardo da Vinci nella Sala dei Cinquecento. Ma le pressioni del Papa guerriero, mettevano a disagio la  Signoria Fiorentina, che, così, nella persona del Confaloniere Sederini, così me lo rimbrottava: 

MESSO – Messer Michelangelo, tu, ti sei comportato con Sua Sanità il Papa, assai villanamente, come neppure un Re di Francia avrebbesi osato!

MICHELANGELO – E ben più Egli si è comportato con me, con i suoi modi scortesi, non tenendo fede alle sue promesse…

MESSO – Ma forse, Egli aveva giuste ragioni di rimandare la committenza…

MICHELANGELO – Eppure io rimando la mia obbedienza…

MESSO – Orsù, bando alle querele, noi non vogliamo metterci, per tua cagione, a far guerra a Sua Santità… tu sai bene di qual tempra egli sia, e le sue ire…

MICHELANGELO – Ed io della sua istessa tempra mi sono…
MESSO – Per causa tua finirassi per mettere a repentaglio la istessa città di Firenze…

MICHELANGELO – Ed io non voglio metter a repentaglio la mia istessa dignitade di artista…

MESSO – Suvvia, bando alle querele, disponti di tornare a Roma…
MICHELANGELO – Io non mi dispongo per niente, ed anzi sto meditando di fuggirmi d’Italia, e recarmi preso il Sultano, che sta cercando di far costruire un gran ponte sul Bosforo!

*

*

*

STORICO – Ma Papa Giulio, trasferitosi in quel di Bologna, con molta diplomazia ed astuzia, trovò modo di farlo recedere, offrendogli di scolpire colà un monumento a suo ricordo – con il che Michelangelo, vedendo allontanarsi l’idea di dover dipingere la volta della Cappella Sistina, aderì alfine di recarsi a Bologna, perché ben capiva che quel Papa cocciuto e deciso… avrebbe finito per mettergli “la correggia al collo”! Per cui, fossero, poi, le giuste ragioni del Papa, o magari, con più verisimiglianza, la proposta di 3000 ducati, di cui subito un acconto di ben 500… fatto sta che, tornato il Papa a Roma, anche Michelangelo, vi tornò, sia pur obtorto collo, ma ossequioso ai comandi del Papa, conquiso, indubbiamente, dai ducati promessigli, ma, certo, anche, tutto sommato, affascinato dalla ferrea volontà dell’ostinato Pontefice, che, non tutto ostante, aveva un pari carattere deciso e intransigente, ma nel cui agire si intravedeva, in fondo, la stima per l’arista, e per il suo operare… insomma, alla fine, la pace fu fatta, e, sia pur controvoglia, Michelangelo fu costretto a prender forza il pennello, pur solo desideroso di trattare la pietra ed il marmo.
*

*

*

GIULIO – Maestro, piacquermi molto i tuoi cartoni disegnati per la Cappella Sistina, con i dodici Apostoli…

MICHELANGELO – Santità, però parebbemi meglio, rappresentare, sulla volta, il panorama grandioso dell’Onnipotenza divina, con dei grandiosi affreschi sulla creazione del mondo e dell’uomo…

GIULIO – Forse, sì… migliore idea, sembrami questo tuo proporre una tal cosa grandiosa, che narri dalla Bibbia, quanto il Sommo Padrone e Signore ha creato in terra… con il nascimento del mondo e dell’uomo – per cui, immantinente, fai continuare a gittar l’impalcature, suso, verso la volta…

MICHELANGELO – Sì, ma già molti sono i lamenti per il lavoro iniziato, e la Sistina è ripiena di frastuono e di polvere… che, a mala pena, vi possono i Cardinali funzionare tranquilli…

GIULIO – Non gli badare, il lavoro devesi continuare, e nel più breve tempo si possa…

MICHELANGELO – Vorreimi chiedere un breve permesso per recarmi a Firenze…

GIULIO – Nessuna permissione, il lavoro s’ha da cominciare “villico et immediate”, e se qualche interruzione accadesse, mi s’avrà a restituire, dei ducati, anche gli acconti!

MICHELANGELO – Ma dovreimi ben impratichirmi, maggiormente, della tecnica del pitturare a fresco…

GIULIO – Ed un Maestro di tal fatta, qual tu ti reputi e stimi, saprà ben ricordare gl’insegnamenti avuti nella bottega dei fratelli Del Ghirlandaio…

MICHELANGELO – Vedo che tutto sapete di me…

GIULIO – Abbiamo i nostri informatori! Ed è, proprio per questo, così incalzante la nostra insistenza! 

MICHELANGELO – Né l’impazienza vi manca…

GIULIO – Orsù, già troppo s’è perso in querimonie, e la mia impazienza fa il paro, Messere con la tua sempre ostinata renitenza…

MICHELANGELO – Ma voi mi costringete, oltretutto, a dipingere verso l’alto, e le gocce dal pennello cadendo, dall’alto, potranno magari accecarmi. Che, per un artista, sarebbe il danno peggiore…

GIULIO – Ma tu saprai prendere, da buon intenditore, all’uopo, ogni precauzione nel pinger la volta… 

MICHELANGELO – E non desistete poi mai…

GIULIO – Non desisto, egli si è, perché desidero, innanti il mio trapasso, veder il finimento dell’opera ormai intrapresa; e se non desisto, gli è…  perché tu ben sai, che, nonostante i miei tanti rimbrotti, tengo in onore la tua arte, e se alcuna fiata adopro il bastone, essi… come quando il padre adopra il bastone per il bene istesso dei suoi figlioli…

*

*

*

STORICO – Da ultimo, però, questi due possenti caratteri, artisticamente tanto vicini, per il loro carattere altero, e per l’irritabilissimo lor ragionare, alla fine, si rappacificavano sempre. E con lo spronare, con le buone o con le cattive, la cocciuta insistenza di Papa Giulio otteneva sempre, quanto nessun altro avrebbe potuto ottenere dal riottoso maestro, che, però, alla fine, obbediva, ben sapendo, dentro di sé, quanto dietro la ruvida scorza del Papa, ci fosse la stima di un buon padre affettuoso…
Per cui, dopo ogni diverbio, seguiva tosto la pace, perché, tutto sommato, il veemente artista si sentiva sempre attratto dalla forza, e dalla intraprendenza di quel Papa, per genialità tanto a lui affine, il quale, non ostante ogni loro divergenza, stimava e amava sinceramente l’artista, e addirittura si prendeva tanto pensiero di lui, più di qualunque altro fosse dei suoi famigliari…

*

*

*

MICHELANGELO – Santità, ormai il lungo e diuturno lavoro è terminato, un lavoro che mi ha tutte l’ossa ben frantumate, nel dover pinger suso in alto, sulla soffitta, e, come già prevedevo, il pennello, intriso, gocciando, tacevasi, spesso, ricco pavimento del mio povero viso! Comunque, alfine sonmi contento del buon risultato ottenuto, grazie anche alla vostra caparbia insistenza…

GIULIO – Ma ce n’è voluta di… pazienza!?

MICHELANGELO – Lieto, altresì, che sia la mia lunga pena, e fatica, siasi ben terminata…

GIULIO – E terminata pure si è, la mia pena, e paura, di non poter vedere la volta finita ed affrescata.

MICHELANGELO – E per il monumento?

GIULIO – Ci penseremo, se lo vorranno, com’io spero, e mi vado augurando, i miei famigliari – ma, mi raccomando, la statua del Mosè, da te, nei cartoni così ben disegnata, sia degna della tua arte migliore…

MICHELANGELO – E per la parete di fondo della Sistina?
GIULIO – Chi verrà, saprà ben giudicare chi sarà degno di pinger quella parete, come, per la volta, tanto bene tu hai fatto- volta, di cui sarò per sempre orgoglioso: di avertene fatto comando, sia pur spesso con roventi mie rimbrottate…

MICHELANGELO – Spesso, però, accompagnate da poco gradite nerbate…

GIULIO – E ben date! Se potranno, in futuro, i posteri, ben vedere il risultato ottimale ottenuto. (pausa). Ma, sopra ogni cosa, ti raccomando, per il monumento: sia il Mosè, di una tal maestà, come se il profeta i suoi fulmini tenesse approntati… frenandoli, però, senza volerli lanciare…
MICHELANGELO – Proprio come, spesse fiate, avete fatto voi, con me, Santità! Comunque, sempre pronto… ancorché spesso ricalcitrante…

GIULIO – E, di questo, non vi sarà mai da aversi dubbio alcuno!

MICHELANGELO – Sempre pronto a chi vorrassi di me, in prosieguo, servire per quella poca o tanta arte, dall’Altissimo avutami in dono…

GIULIO – Per servire, sì, quell’Onnipotenza divina,


che, a me, pur servo dei servi, il più indegno, e meschino,

ha concesso di poterla, con la tua arte, glorificare

quell’Onnipotenza divina, che pure a te, pur servo protervo,

ha benevolmente concesso, di poterla glorificare,

ed eternare, la sua Maestà divina,

con quell’arte –a te, con tanta profusione donata – 

quell’arte, che il nostro sommo poeta

così ben definiva e cantava – 

esser l’arte… “a Dio quasi nepote”

(di scatto, le luci si spengono sui due personaggi 

con la musica che sale solenne in primo piano).
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